
Un’amicizia  di  Silvia
Avallone

Quando gli opposti si attraggono
Un’amicizia di Silvia Avallone è uscito a novembre per la casa
editrice Rizzoli e penso che sia uno di quei libri capace di
restare e, anzi, di migliorare nel tempo.

Come detta in modo esplicito la copertina, Un’amicizia narra
la storia nata tra due adolescenti, Elisa e Beatrice, così
agli antipodi l’una dall’altra che a prima vista tutto si
potrebbe immaginare tranne che tra di loro si possa instaurare
una profonda relazione di amicizia.

Elisa è la classica adolescente tutta presa dalla lettura, che
indossa il primo indumento che le capita e che tiene tutto
dentro,  nascosto  nel  profondo  del  suo  cuore.  Sognatrice,
ribelle  e  silenziosa  all’apparenza  quanto  determinata  e
testarda  nella  realtà.  Con  genitori  separati,  si  trova  a
vivere con il padre, che non ha mai conosciuto davvero, e si
sente abbandonata dalla madre.

Beatrice, al contrario, nasce in una famiglia borghese, è
bella, anzi bellissima, e assolutamente perfetta agli occhi di
tutti:  capello  sempre  in  tiro  come  appena  uscita  dal
parrucchiere, abiti all’ultima moda, famiglia in vista, ricca
e ben voluta da tutti. All’apparenza spavalda quando invece
nasconde una carattere fragile e bisognoso di attenzioni.

Elisa e Beatrice sono due opposti e, nel loro vivere, sembrano
rappresentare proprio la realtà della società in cui stiamo
vivendo: dare valore all’apparire e mostrarsi sempre o negarsi
all’obiettivo della macchina fotografica e del selfie ad ogni
costo?
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Beatrice, sicura e ossessionata della propria bellezza, cerca
quasi di immobilizzare la propria immagine per l’eternità,
trasformandosi in una ricchissima fashion blogger, interessata
solo ed esclusivamente a mostrare tutto ciò che fa e che ha.

Elisa, al contrario, è assolutamente convinta del valore della
cultura  e  delle  parole,  è  intraprende  un  percorso
universitario  raggiungendo  il  suo  scopo  di  diventare  una
scrittrice, anche superando diversi ostacoli lungo il proprio
cammino  che  non  voglio  spoilerare  per  non  rovinarvi  le
sorprese.

Perché si legge?
Perché non rimane altro.

Il romanzo è raccontato con la voce di Elisa che torna
indietro nel passato colmando un vuoto di tredici anni, cioè
dal giorno in cui la loro amicizia si interrompe.
La scrittura di Silvia Avallone è coinvolgente tenendo il
lettore avvinghiato alle pagine e punta sul valore assoluto
dell’amicizia, di quello vero, quello che ti fa perdonare
un’affronto, quello che ti permette di comprendere, quello che
ti fa avere una parte di cuore sempre in pena per chi ami,
nonostante tutto.

Raccontando l’amicizia tra Elisa e Beatrice, Avallone mette
l’accento su quanto siamo tutti influenzati dal giudizio degli
altri, di come sia rilevante l’essere accettati e degli
sforzi, a volte troppo gravosi, che si affrontano cercando di
soddisfare ciò che la società e la famiglia richiede da noi.

Ma è davvero così importante raccontarsi o non è meglio
vivere semplicemente la propria vita per quello che siamo?

Questa credo sia la domanda chiave di Un’amicizia sebbene
siano diverse le riflessioni che scaturiscono dalla lettura
del romanzo. All’apparenza può sembrare addirittura scontata



come trama ma in effetti, tra i sui dialoghi e nei suoi
capitoli, si nascondono svariate sfumature che, quasi quasi,
richiederebbero  un’ulteriore  lettura  per  poterle  apprezzare
tutte.

Ho adorato i diversi richiami che Avallone fa al romanzo di
Elsa Morante, Menzogna e sortilegio, così come ho apprezzato
l’inserimento nel finale del romanzo dei Libri citati.
Li chiamo libri a matrioska quando un testo inserito in un
romanzo diventa il prossimo da leggere.

 

Ultima chicca, ma non per importanza, è l’originale modo in
cui l’autrice conduce il lettore alla scoperta della piccola
città di provincia in cui si svolge la storia.
Definita semplicemente T, nel corso del libro, il lettore
troverà diversi indizi e dettagli tali da iniziare a farsi
un’idea di quale località balneare si tratti, ma è solo verso
la fine del libro che se ne avrà certezza sebbene la Avallone
non ne faccia menzione e tantomeno lo farò io.

Borgo  Sud  di  Donatella  Di
Pietrantonio  il  sequel  de
L’Arminuta
Borgo Sud di Donatella Di Pietrantonio edito da Einaudi è
uscito ai primi di novembre e già raccoglie attorno a sé
critiche entusiastiche e giudizi positivi.
E come poteva essere diversamente? Abbiamo già parlato di
Donatella Di Pietrantonio in un articolo evidenziando l’amore
per la sua terra natìa, l’Abruzzo, per la maternità e la
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predilezione di struggenti protagoniste femminili.

Sulla sua pagina Facebook l’autrice, simpaticamente, scrive

“Leggete piano. Ci ho messo due anni a scrivere Borgo Sud e
voi lo divorate in una notte”

Ebbene sì, Borgo Sud è un libro che si divora. Catturati dalla
sua scrittura se ne rimani folgorati e affascinati fino alla
fine.  Quella  sua  prosa  pacata,  dolce,  incisiva.  Quel  suo
narrare di dolori grandi e lacerazioni con quello stile così
misurato e poetico da non poter far altro che assimilarle e
giungere alla conclusione che è proprio questa la vita.<

 

Borgo  Sud  ci  riporta  le  protagoniste  de  L’Arminuta  ma  da
adulte. L’arrivo di Adriana a casa della voce narrante e del
marito porta non solo scompiglio ma evidenzia anche le crepe
di un matrimonio all’apparenza perfetto e quando, anni dopo,
una telefonata la costringe a correre di nuovo a Pescara, la
protagonista dovrà necessariamente fare i conti con il suo
passato.

A  differenza  degli  altri  libri  scritti,  in  quest’ultimo
lavoro, l’autrice si addentra per la prima volta nel delineare
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anche un personaggio maschile, Piero, il marito della voce
narrante.

Guardavo Piero e la solitudine delle sue orme. Non riuscivo a
rintracciare un inizio in quello che ci stava succedendo.
Avevo cancellato tutti i segni, ignorato una serie di dolci
dinieghi,  garbate  insofferenze.  Le  sere  nel  letto  avevo
creduto a ogni stanchezza, di faccia alla sua schiena.

Donatella  Di  Pietrantonio  supera  brillantemente  l’esame
confermandosi  come  una  delle  voci  più  autorevoli  della
letteratura contemporanea italiana.

Non  buttiamoci  giù  di  Nick
Hornby

Lo spirito ironico di Nick Hornby:
inno alla vita e all’amicizia
 

Metti  quattro  sconosciuti  agli  antipodi  per  carattere  e
vissuto personale sul tetto di un grattacielo nel cuore di
Londra la notte di Capodanno. Metti che il grattacielo si
chiami  la  Casa  dei  Suicidi  e  subito  si  profila  palese
l’intento di Non buttiamoci giù dello scrittore inglese Nick
Hornby, ma non è così.

Il romanzo, pubblicato nel 2005, ha uno stile colloquiale e
semplice con frammenti di ironia che rendono piacevole la
lettura sebbene tratti di un tema forte come la depressione e
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la volontà di suicidarsi.

I personaggi sono Martin, un ex-conduttore televisivo che si è
rovinato la carriera lasciandosi sedurre da una minorenne;
Maureen una dolcissima donna che ha dedicato tutta la sua vita
a  curare  l’  unico  figlio  disabile;  Jess,  figlia  del  vice
Ministro dell’Educazione che usa un linguaggio sboccato ed è
follemente innamorata di un ragazzo che non ricambia il suo
amore; e infine JJ, americano con il rock e la musica nel
sangue costretto a consegnare pizze per sbarcare il lunario e
innamorato folle della sua ragazza.

Quattro anime così diverse che il destino unisce nello stesso
luogo alla stessa ora trasformando ciascuno di loro nella
spalla e nel sostegno dell’altro. E così, la notte che doveva
trasformarsi nel giorno della loro morte, diventa la notte per
cui si regalano un’altra possibilità per scoprire che cosa la
vita abbia in serbo per loro.

La struttura del romanzo è articolata in svariati capitolo
ciascuno dei quali affidato alla voce narrante di uno dei
protagonisti.  In  questo  modo  diventa  semplice  entrare  in
sintonia con i personaggi, capire il loro punta di vista e
sostenere, per quanto possibile, il loro desiderio di farla
finita, di smettere di vivere.

Ma ci vuole più coraggio a vivere che a suicidarsi e allora
ecco che i quattro protagonisti iniziano con il rinunciare al
suicidio  la  notte  di  Capodanno  e  posticipare  il  tutto  al
giorno di San Valentino, esattamente il giorno in cui tutti
coloro che non si sentono amati provano quella voragine di
solitudine incolmabile che, dovrebbe, dar loro la forza di
fare il grande gesto.

Il ritmo del romanzo è così ben strutturato che le pagine
volano via con facilità e sebbene il tema centrale non sia
così facile da trattare, il linguaggio semplice avvicina al
significato che ho percepito; perché il cambiamento fa paura



ma è necessario per andare avanti nella vita, che è importante
accettarsi per ciò che siamo con i nostri limiti e che aprirsi
agli altri, uscire dal proprio guscio e incontrare l’altro, è
il modo più efficace per affrontare la vita che scorre via.

[…] È soltanto la vita. Una persona ne incontra un’altra, e
quella persona lì vuole qualcosa; e il risultato è che le
cose succedono. O a metterla in un altro modo: se uno non
esce mai e non incontra nessuno, allora non succede nulla.

Cosa potrebbe succedere?


